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LA STORIA
Marco De Rosa

Ha dovuto aspettare un anno e 
mezzo, affrontare un ricorso e at-
tendere che una strumentazione 
arrivasse dalla Toscana alla Cam-
pania. Non per guarire dalla ma-
lattia che le sta togliendo progres-
sivamente  l’autonomia,  ma  per  
avere la certezza di poter sceglie-
re. Irene, nome di fantasia, ha 72 
anni, è affetta da sclerosi laterale 
amiotrofica e possiede già i requi-
siti per accedere al suicidio medi-
calmente assistito. Ora potrà con-
tare su un dispositivo che le con-
sente di attivare autonomamente 
la procedura attraverso il movi-
mento degli occhi. Ma non ha an-
cora fissato una data: «Voglio tra-
scorrere altro tempo con mio ma-
rito e mia figlia». La vicenda è al 
centro dell’ordinanza con cui il  
Tribunale  di  Torre  Annunziata  
ha accolto la richiesta congiunta 
della donna e delle aziende sanita-
rie coinvolte, disponendo che l’A-
sl Napoli 3 Sud si doti di un siste-
ma autonomo di  autosommini-
strazione del farmaco tramite co-
mando oculare. «Io non ho cam-
biato idea rispetto al fatto di voler 
morire mediante il suicidio medi-
calmente assistito - aveva detto la 
donna in udienza -.  Quando ho 
provato il puntatore oculare che 
mi aiuterà a farlo e ho visto che 
riuscivo tranquillamente a man-
dare avanti la procedura mi sono 
sentita rassicurata. A questo pun-
to ho deciso di morire scegliendo 
liberamente io il quando, ma non 
ho ancora stabilito una data preci-
sa. Anche se la sofferenza è intol-
lerabile devo resistere perché vo-
glio andarmene sapendo che mia 
figlia e mio marito stanno bene, 
perciò ho bisogno di trascorrere 
ancora altro tempo insieme a lo-
ro. Non ho deciso una data ma vo-
glio essere certa di poter decidere 
liberamente, non perché non po-
trò più usare il macchinario che 
ora è disponibile».

L’ASSOCIAZIONE
A renderlo noto è l’associazione 
Luca Coscioni, che vede nel caso 
un esempio  delle  difficoltà  che  
possono incontrare le persone an-
che dopo il riconoscimento dei re-
quisiti previsti per accedere alla 
procedura. «Troppo spesso al ri-
conoscimento dei requisiti non se-
gue un’organizzazione sanitaria 
capace di dare una risposta effetti-
va», spiega Filomena Gallo, avvo-
cata e segretaria nazionale dell’as-
sociazione. La Corte Costituziona-
le, ricorda, ha chiarito che, alle 
condizioni previste, il Servizio sa-
nitario nazionale deve accompa-
gnare la persona nella procedura, 
reperendo gli strumenti idonei e 
fornendo assistenza nel loro im-
piego. «Non si può quindi attende-
re una nuova legge per adempiere 

agli obblighi già esistenti». Nel ca-
so di Irene, precisa Gallo, le Asl 
erano collaborative, ma ostacoli 
burocratici impedivano alla stru-
mentazione disponibile in Tosca-
na di raggiungere la Campania. È 
stato necessario rivolgersi al giu-
dice. Quando ha potuto provare il 
puntatore oculare, la donna si è 
sentita rassicurata, scegliendo co-
munque di attendere. 

IL NODO
È il punto centrale della vicenda: 
la  disponibilità  del  dispositivo  
non obbliga a procedere, ma con-
sente di decidere se farlo, rinviare 
o cambiare idea. Da qui la questio-
ne si sposta sul Parlamento. Se-
condo Gallo, il percorso legislati-
vo sul fine vita è fermo al Senato e 
il testo proposto dalla maggioran-
za, a suo giudizio, arretra rispetto 
alle garanzie già riconosciute dal-
la Consulta, introducendo requisi-
ti  più  restrittivi.  L’associazione  

chiede una disciplina che garanti-
sca tempi certi per le verifiche, as-
sistenza  pubblica,  disponibilità  
dei farmaci e delle strumentazio-
ni, copertura dei costi e rimedi ra-
pidi contro ritardi  ingiustificati.  
Servono, inoltre, controlli sulla li-
bertà e consapevolezza della scel-
ta e la possibilità di revocare o rin-
viare la richiesta. C’è anche il te-
ma dell’assistenza: cure palliati-
ve,  terapia del  dolore,  sostegno 
psicologico, assistenza domicilia-
re e aiuti alle famiglie devono es-
sere realmente accessibili, affin-
ché nessuno si senta abbandona-
to o spinto a scegliere perché la-
sciato solo. 
Interviene anche Marco Cappato, 
tesoriere  dell’associazione  Luca  
Coscioni, che chiede alla Campa-
nia di approvare la legge regiona-
le di iniziativa popolare «Liberi 
Subito». «Non dobbiamo aspetta-
re che siano sempre i tribunali a 
ordinare ciò che è necessario per 
garantire il rispetto del diritto del-
le persone che soffrono in modo 
insopportabile  e  irreversibile  a  
porre fine alla propria vita senza 
soffrire»,  afferma.  La  legge,  ag-
giunge, servirebbe a dare «rispo-
ste e garanzie certe sia alle perso-
ne malate sia ai medici sul fine vi-
ta». 
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QUALIANO
Marco Aragno

Composta, ferma, determina-
ta. Il dolore è nella tensione 
delle mani che stringono lo 
smartphone dove scorre le fo-
to del figlio. Iana, la mamma 
di Ruslan, il ragazzo di 24 an-
ni di Qualiano morto martedì 
scorso dopo essere precipita-
to dal terzo piano di una strut-
tura psichiatrica di Monteru-
sciello, chiede soltanto verità. 
Troppe cose, a suo dire, non 
tornano nella versione forni-
ta dai responsabili del centro.
Qualche pezzo in più di quel-
la verità emergerà dall'autop-
sia  che  si  svolgerà  domani  

(oggi per chi legge, ndr) presso 
l'istituto di Medicina Legale del 
Policlinico di Napoli. Il resto lo 
faranno le testimonianze e il la-
voro di  Procura  e  carabinieri.  
«Mi hanno telefonato alle 16.35 
dicendomi: “Venga signora, suo 
figlio non si sente bene”. Pensa-
vo avesse la febbre o mal di testa 
o che fosse rimasto coinvolto in 
un'aggressione  -  racconta  la  
donna -. Quando sono arrivata 
ho visto i carabinieri della sta-
zione di Licola e ho avuto una 
brutta sensazione. Poi sono an-
data da uno dei quattro operato-
ri che lo seguiva e gli ho chiesto 
dove fosse quando è caduto dal 
balcone. Mi ha guardata, non ha 
risposto e si è voltato, mentre il 
proprietario  della  struttura  è  
scoppiato  a  piangere  dicendo  
che per lui Ruslan era un figlio».

GLI INTERROGATIVI
C'è un buco, secondo Iana. Che 
dura almeno due ore. L'ultima 
volta il 24enne sarebbe stato vi-
sto nella mensa insieme agli al-
tri ospiti, all'ora di pranzo. Poi 
da lì il buio, fino alla tragedia. 
«Non si capisce cosa sia succes-
so dopo la mensa e come sia ar-
rivato al balcone da cui è preci-
pitato», si domanda disperata. 
A destare ulteriori interrogativi 
sono  alcuni  particolari  notati  
dalla  donna sul  luogo dell'im-
patto. «Ho chiesto di essere ac-
compagnata  dove  era  caduto  
mio figlio e ho visto una mac-
chia di sangue scura, guanti di 
lattice,  un defibrillatore e  due 
lenzuola  imbrattate.  Ho  l'im-
pressione che  il  grumo sull'a-
sfalto fosse già asciutto. Secon-
do me significa che la caduta è 
avvenuta prima delle 16. Tra l'al-
tro quando sono arrivata sul po-
sto avevano già chiamato i soc-
corsi, constatato il decesso e sta-
vano  portando  via  il  corpo.  

Com’è possibile che sia avvenu-
to tutto in così poco tempo?». 
L'altro aspetto della versione ri-
lasciata dalla struttura che non 
convince Iana riguarda la video-
sorveglianza. «Ho chiesto di vi-
sionare le telecamere. Mi è stato 
detto che alcune non funziona-
no per  tutelare  la  privacy  del  
personale.  Ho  chiesto  perché  
proprio quella dove è precipita-
to mio figlio non è attiva. La pri-
vacy vale per gli spazi interni,  
no? Non per quelli esterni.  La 
struttura dovrebbe essere sorve-
gliata 24 ore su 24». 
Iana mette poi da parte gli aspet-
ti più macabri della vicenda e si 
abbandona al ricordo del figlio: 
«Ruslan era un ragazzo dolce, 
amato da tutti. Condivideva fino 
all’ultima  caramella.  L’ultima  
volta l’ho visto un mese fa: par-
lava poco, come se fosse sedato. 
Aveva molta fame e non riusci-
va a smettere di mangiare». Il  
giovane era seguito da quattro 
anni nel centro I.Fl.Han di Mon-
terusciello. Qualche episodio di 
violenza dovuta alla sua forma 
di autismo, qualche disagio ma-
nifestato tra una terapia farma-
cologica e l'altra. Ma mai nes-
sun incidente che lasciasse pre-
sagire la tragedia avvenuta il 13 
ottobre. Un segnale, secondo Ia-
na, era arrivato però a giugno 
scorso: «Volevano dimetterlo e 
trasferirlo in Puglia perché non 
riuscivano più a gestirlo e l’Asl 
di competenza non aveva più il 
medico. Io penso che non lo vo-
lessero più e che sia stato lascia-
to morire».
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Malata di Sla, arriva l’ok
per il suicidio assistito
«Ora libera di decidere»

Precipitato dal balcone, due ore di buio
la mamma: «L’hanno lasciato morire»

LA VITTIMA Il 24enne Ruslan in una foto con la madre Iana

IL PROVVEDIMENTO Malata di Sla ottiene il via libero per l’arrivo della strumentazione

`Dopo 18 mesi il verdetto del tribunale
«Sconfitte le lungaggini burocratiche»

`La 72enne era in attesa del puntatore
che aziona l’autosomministrazione

L’ASSOCIAZIONE
COSCIONI RILANCIA:
SERVE UNA LEGGE 
NON SI PUÒ SEMPRE
RICORRERE
ALLA MAGISTRATURA

LA MADRE DI RUSLAN
CHIEDE GIUSTIZIA
«NON SI CAPISCE 
COSA SIA SUCCESSO
DOPO LA MENSA»
OGGI L’AUTOPSIA

La sanità, il caso

PER LA PUBBLICITÀ IN QUESTA RUBRICA

e-mail: ciro.sorio@piemmemedia.it


